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LA FAMIGLIA, UNA TENDA PER DIO 
 

 
 

«Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 

Se il Signore non costruisce la città, 
invano veglia il custode» 

(Sal 127,1) 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      il Rettor Maggiore ha annunciato la Strenna per il 2006 ed 
ha indicato la proposta pastorale per la famiglia salesiana: «A 150 anni dalla morte 
di mamma Margherita, madre della famiglia educativa creata da don Bosco a 
Valdocco, rinnoviamo il nostro impegno per assicurare una speciale attenzione alla 
famiglia, che è culla della vita e dell’amore e luogo primario di umanizzazione». 
 
1. La Chiesa come «famiglia di Dio» 
 
 La famiglia, come «chiesa domestica» è il luogo dove si trasmette la fiducia 
fondamentale della vita come dono, dove cresce la responsabilità personale della 
vita come vocazione, dove si imposta il proprio progetto di vita comune e dove si 
crea il primo ambiente di trasmissione culturale e spirituale. Questi aspetti sono, per 
così dire, l’alfabeto dell’esperienza di chiesa come «famiglia di Dio». 
 La Chiesa come «famiglia di Dio» è il luogo dove si porta a compimento 
il gesto generativo della famiglia. Se la famiglia trasmette la fiducia 
fondamentale nella vita, la Chiesa introduce alla vita come dono che viene dall’alto, 
che non proviene solo dai genitori, ma che viene dalla sorgente di ogni vita. La 
famiglia genera alla vita come fiducia fondamentale, la Chiesa genera alla fede come 
vita divina. 
 La Chiesa come «famiglia di Dio» è il luogo della comunione, che porta 
a compimento la famiglia come spazio degli affetti e delle relazioni. Se la 
famiglia è la prima scuola della comunione, dello «star bene insieme», la Chiesa apre 
alla comunione tra le persone fondata su relazioni spirituali e sospinge verso 
vocazioni a respiro ecclesiale e missionario. La famiglia educa alla vita come scelta, 
la Chiesa dà il nome cristiano ed ecclesiale a questa scelta e vocazione. La famiglia 
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ha bisogno della Chiesa perché i figli siano capaci di lasciare il padre e la madre in 
maniera giusta per costruire una nuova casa e un nuovo futuro. La Chiesa si pone 
in continuità con la famiglia quando diventa il luogo di ricerca della vocazione, lo 
spazio dove si sperimenta la comunione, l’ambiente che suscita gesti di servizio. 
 La Chiesa come «famiglia di Dio» è il luogo della fraternità, del 
«progetto comune di vita». La famiglia costruisce dentro la trama della vita 
quotidiana una vita fraterna; la Chiesa rende possibile questo sogno di comunione 
trasformando lo spazio privato della casa in spazio ospitale ed aperto. La Chiesa 
come fraternità mette in rete le famiglie. 
 La Chiesa come «famiglia di Dio» sospinge la famiglia a diventare il 
primo ambito di trasmissione culturale e spirituale. La Chiesa colloca la 
famiglia dentro l’onda di una chiesa missionaria. La Chiesa è il luogo dove le 
famiglie riconoscono che la loro esperienza si deve aprire dal di dentro ad una 
dinamica di servizio, di ministero e di missione. Solo in questo modo la famiglia 
diventa il segno vivo e reale del vangelo che ha preso dimora nelle case degli 
uomini. La Chiesa mette la famiglia nel mare aperto della testimonianza. 
 
2. La famiglia, cantiere di santità 
 
 L’ambiente della famiglia presenta tanti “luoghi” dove si coltiva la complessità 
della vita. La vita di famiglia ha tanti aspetti che chiedono momenti, luoghi, 
atteggiamenti. Una santità concreta e varia quanti sono i momenti e gli 
atteggiamenti della vita. Si sa che la famiglia entra in crisi quando non c’è armonia 
tra i vari aspetti, oppure quando le cose vengono vissute senza ordine e senza 
amore. 
 I vari aspetti della vita di santità domestica sono come un «arcobaleno 
dell’amore»: la comunione dei beni spirituali e materiali; la custodia 
dell’ordine e dell’armonia; l’amore per la vita nella corporeità, nella salute e 
nella malattia. La famiglia è il santuario della vita, dove si ha la concretezza del 
corpo e della vita corporale, con la stessa dignità con cui nella liturgia siamo toccati 
nella nostra corporeità: occhi per vedere, orecchi per ascoltare, olfatto per odorare, 
piedi per camminare, una bocca per gustare la presenza eucaristica, l’abbraccio di 
pace per sentire la presenza affettuosa dell’altro, il perdono chiesto e concesso. 
 La famiglia è invitata a vivere come momenti semplici quelli in cui si realizza 
davanti a Dio. La famiglia prega insieme e celebra insieme: ha sempre a 
disposizione un piccolo angolo per Dio, è la semplice casa di Betania dove il 
Signore è presente. 
 La famiglia è una casa aperta alla testimonianza e all’apostolato. Una 
dimora aperta ad accogliere coloro che arrivano e una dimora aperta per uscire 
all’incontro degli altri: è il luogo dove si scopre la gioia dell’ospitalità cristiana e 
della mutua accoglienza. 
 La famiglia è il luogo dell’educazione e della comunicazione fatta con 
equilibrio. La famiglia è chiamata a costruire una informazione positiva che apre 
alla consapevolezza che gli altri e i loro problemi ci appartengono. 
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 La famiglia è il luogo dove si cresce, in reciprocità, nella sapienza del 
cuore e della vita, anche nei momenti difficili, senza lasciarsi ingannare con 
risposte banali, ma con la capacità di entrare con la luce della fede ed il 
discernimento comunitario nei segreti della storia, per vederli alla luce di Dio. 
 
3. La casa come luogo di “memoria” e spazio celebrativo 
 
 Dio educa il suo popolo indicando l’ambito della famiglia come luogo 
specifico per l’esperienza e la celebrazione della fede, che deve essere 
testimoniata anzitutto dai genitori «sia in casa che camminando per via», «quando ci 
si corica e quando ci si alza». La casa è, pertanto, lo spazio dove si custodisce e si 
celebra la “memoria” sia della propria storia familiare che della salvezza donata da 
Dio. 
 La casa viene così compresa e vissuta come “spazio sacro” dove, nella 
quotidianità del tempo che scorre, ogni gesto, anche il più semplice e 
apparentemente banale o scontato, diventa segno di una vita vissuta nella continua 
tensione verso la santità. 
 Ecco perché le nostre case, oltre a poter essere un «cantiere di santità», 
sono chiamate a diventare il luogo di «una buona notizia», «una tenda per 
Dio».  
 Giovanni Paolo II nel suo discorso alle famiglie riunite a Manila per il IV 
incontro mondiale affermava: «Annunciate con gioia al mondo intero il tesoro 
meraviglioso di cui, come Chiese domestiche, siete portatrici! (…) Il Signore vi 
chiede di divenire ogni giorno, come la lampada che non rimane nascosta, bensì è 
posta “sopra il lucerniere perché porti luce a tutti quelli che sono nella casa” (Mt 
5,15). (…) Con l’aiuto di Dio fate del Vangelo la regola fondamentale della vostra 
famiglia e della vostra famiglia una pagina di Vangelo scritta per il nostro tempo!» 
(Il Regno, Documenti, 3/2003, pp. 66-67). 
 Benedetto XVI, nel discorso ai partecipanti al convegno sulla famiglia a Roma, 
ha affermato che «le famiglie cristiane costituiscono una risorsa decisiva per 
l’educazione alla fede, l’edificazione della Chiesa come comunione e la sua capacità 
di presenza missionaria nelle più diverse situazioni di vita, oltre che per fermentare 
in senso cristiano la cultura diffusa e le strutture sociali». «(…) Per questo 
l’edificazione di ogni singola famiglia cristiana si colloca nel contesto della più 
grande famiglia della Chiesa, che la sostiene e la porta con sé. E reciprocamente la 
Chiesa viene edificata dalle famiglie, “piccole Chiese domestiche”, come le ha 
chiamate il Concilio Vaticano II, riscoprendo un’antica espressione patristica. Nel 
medesimo senso la Familiaris consortio afferma che “Il matrimonio cristiano (…) è il 
luogo naturale nel quale si compie l’inserimento della persona umana nella grande 
famiglia della Chiesa” (n. 14)». 
 
 Terminando il mio mandato come Ispettore auguro a tutte le comunità 
salesiane che diventino delle case con il “tetto scoperchiato”, che è figura del 
contatto con il cielo. Una casa rinchiusa su se stessa non lascia spazio alla luce ed 
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intristisce: «Se gli abitanti pretendono di illuminarsi da soli, - dicono Gillini e 
Zattoni - finiscono con l’affumicarsi». 
 Auguro che le nostre case siano case dove si prega e dove l’intimità con Dio 
lascia i suoi segni benefici; case dove, in spirito di famiglia, ci si perdona e si 
superano le tempeste delle incomprensioni, dei pensieri tossici, delle delusioni e 
dove ci si lascia “lavare” dal perdono; case dove niente è sottratto al Signore della 
vita, niente, nemmeno la nostra miseria e il nostro peccato. 
 Una casa dal “tetto scoperchiato” è una casa dove non si vive solo per se 

stessi e ci si accorge che l’abitare è provvisorio, perché tutti siamo attesi alla Casa 
comune del Padre. È una casa dove si rinnovano le relazioni, dove nessuno è 
autorizzato a non lavorare, a prendere e basta; una casa dove ci si perdona, si 
ritrovano i contatti, si progetta il futuro per un mondo vivibile, giusto, abitabile da 
Dio. È una casa dove non si restringe lo sguardo sulle azioni quotidiane, 
dimenticando che la “vita dell’uomo è la visione di Dio» (IRENEO DI LIONE, 
Adv. Haer., 4,20,5-7). 
Un apoftegma dei Chassidim dice: «Il rabbi di Berditschev vide un uomo che si 

affrettava per la strada senza guardare né a destra né a sinistra. “Perché corri così?” 
gli chiese. “Vado dietro a ciò che mi dà da vivere”, rispose l’uomo. “E come sai”, 
continuò il Rabbi, “che ciò che ti dà da vivere corre davanti a te e che tu debba 
dargli la caccia? Forse è alle tue spalle e tu devi soltanto fermarti per incontrarlo, ma 
tu fuggi davanti a esso”» (MARTIN BUBER, I racconti dei Chassidim, Garzanti, Milano 
1988, p. 271). 
Una casa dal “tetto scoperchiato” è una casa che mette in contatto con il cielo: 

in essa ci si ripara e si trova un rifugio, ma le è anche donata un’angolatura da cui 
vedere il cielo, la sua bellezza e la sua gioia. 
 
 In questi anni mi sono trovato bene in questa grande “casa” che è l’Ispettoria e 
per questo ringrazio tutti i Direttori, con i quali ho condiviso in corresponsabilità 
l’impegno dell’animazione, e tutti i confratelli. Rabbi Mendel diceva: «Delle tre 
colonne su cui poggia la terra, legge, servizio e opere buone, verso la fine dei tempi 
le prime due si accorceranno e soltanto le opere buone cresceranno e allora si 
avvererà ciò che sta scritto: “Sion sarà redenta per le rettitudine”» (Ib., pp. 616-617). 
Se qualche opera non è stata buona, chiedo umilmente perdono; se un po’ di bene è 
stato seminato ed è destinato a crescere, rendiamo grazie al Signore. 
Desidero ringraziare il Vicario, don Giorgio Zanardini: è sempre stato un 

fratello premuroso e discreto, saggio nel consiglio e fine nella correzione. 
L’esperienza di diciotto anni di servizio ininterrotto lo hanno affinato 
nell’attenzione verso i confratelli, in particolare di coloro che hanno sperimentato la 
sofferenza e la malattia. 
Un ringraziamento va a don Giacinto Ghioni per la sua competenza e 

l’infaticabile dedizione nella gestione di una Ispettoria complessa e in perenne 
ristrutturazione per far fronte alle esigenze della pastorale e alle normative civili. 
La pastorale giovanile si è strettamente amalgamata con la pastorale vocazionale 

ed ha trovato sempre più spazi qualificati di evangelizzazione e di educazione alla 
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fede: di questo ringrazio di cuore don Stefano Vanoli, che ha saputo coordinare ed 
animare con competenza e generosità. 
Un sentito ringraziamento al Segretario ispettoriale, don Enrico Mozzanica e 

all’archivista, don Tarcisio Strappazzon. Un lavoro tanto umile e nascosto, quanto 
fedele e generoso. 
 
 Maria, che abbraccia con la sua maternità nello Spirito, tutti e ciascuno nella 
Chiesa, abbracci anche tutte le famiglie e le comunità salesiane mediante la Chiesa. 

 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
Milano, 4 giugno 2005 
Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria 


